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Nelle dichiarazioni di ¥ anfani un primo positivo risultato ma anche nuovi pericoli 
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Alla fine di novembre dicemmo con 
chiarezza che in materia di pensioni e sa­
nità quel programma era inaccettabile. 
Con noi lo hanno detto lavoratori e pen­
sionati attraverso mobilitazione e lotta 
che hanno costretto il presidente del Con-
sigilo a correggere almeno la stortura più 
evidente costituita dalla proposta di con* 
tenere tutte le pensioni entro il tetto pro­
grammato di inflazione del 13%. Visto 
che quella linea iniziale non è passata, i 
partiti di governo, dal PSI al PSDI e ad 
una parte della stessa DC, cercano ora di 
appropriarsi, con ogni mezzo, di questo 
risultato che invece spetta tutto intero al* 
la lotta dei pensionati e dei lavoratori. Per 
il resto la stesura definitiva del program­
ma di governo è assai insoddisfacente. Lo 
è perché si tace sulla legge di riordino 
mentre si riconfermano tutte le restrizio­
ni contenute nella legge finanziaria. 

Fanfani ha ribadito che per gli statali 

si provveder* a realizzare la perequazione 
dei trattamenti pensionistici in due anni, 
1983 e 1984. Quanto costerà questa opera­
zione: saranno soltanto l $00 miliardi pre­
visti nella legge finanziaria 1983 o se ne 
aggiungeranno altrettanti nel 1984? Il go­
verno dovrebbe spiegare a tutti i pensio­
nati italiani per quale motivo si intende 
provvedere a sanare le sperequazioni (che 
ci sono, sia chiaro) del settore pubblico e 
non si avvia lo stesso processo per quelli 
del settore privato. Non vogliamo certo 
contrapporre ingiustizie che colpiscono 
gli uni a quelle che colpiscono gli altri: 
ma in un momento in cui si è costretti a 
fare scelte anche difficili, crediamo sareb­
be indispensabile indirizzare i provvedi­
menti possibili verso quelle situazioni che 
più di altre abbisognano di un immediato 
e più urgente risanamento. 

Adriana Lodi 

Sindacato 
Pressioni 

e lotte 
debbono 

continuare 

Nel discorso programmatico del sen. 
Fanfani è esplicito l'abbandono della pre­
tesa di imporre (attraverso l'indicazione 
di un tetto) un taglio indiscriminato e sel­
vaggio alle pensioni per il 1983 che avreb­
be penalizzato le pensioni più basse e 
quelle al minimo. E questo senza dubbio 
un risultato delle lotte che i pensionati 
hanno ripreso con le recenti grandi ma­
nifestazioni sindacali unitarie di Milano, 
Bari, Torino, Padova e Roma. Anche i 
conservatori non possono ignorare del 
tutto le lotte di milioni di cittadini. Inol» 
tre nel discorso programmatico è detto 
chiaramente che la perequazione per i 
pensionati del pubblico impiego dovrà es­
sere risolta gradualmente negli anni 1983 
e 1984; ciò che è incomprensibile, è il si­
lenzio discriminatorio per una parte rile­
vante dei pensionati del settore privato. 

La parte negativa del programma go­
vernativo si allunga con le proposte di 
nuovi tagli sulle visite mediche e sui rico­
veri ospedalieri. Ma più grave ancora è il 
silenzio sulla necessita di porre mano a 
disegni di legge sull'invalidità pensiona­

bile, sulla previdenza in agricoltura e per 
il riordino pensionistico generale. Si insi­
ste sulla linea della diminuzione delle 
pensioni e dei salari reali. 

Il movimento sindacale unitario è art* 
dato immediatamente a confronto col go­
verno a cominciare dai problemi dell'oc­
cupazione, del fisco, del rinnovo dei con­
tratti e ristrutturazione del costo del lavo­
ro. Noi siamo interessati direttamente al­
la soluzione di questi problemi come di 
quelli posti dal movimento unitario dei 
pensionati. Come si può parlare altrimen­
ti di lotta all'inflazione fuori di serie mi­
sure per la sicurezza sociale? Questo è il 
significato della relazione approvata dal­
la recente sessione del Comitato direttivo 
della Federazione unitaria CGIL CISL 
UIL. In coerenza con quelle decisioni as­
sunte è urgente l'apertura di una trattati­
va specifica per dare soluzione concreta al 
riordino pensionistico secondo linee a suo 
tempo elaborate col contributo, non se­
condarlo, dell'attuale ministro del Lavoro 
Scotti. 

Arvedo Forni 

Il successo crescente delle iniziative autogestite nella ex casa colonica del quartiere Barca -1 gruppi di lavoro, 
le conferenze, gli spettacoli, i rapporti con le scuole - Le esperienze nei centri di Costa Saragozza e Galvani 
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A Bologna quasi ogni giorno attività 
nei Centri dei «giovani di una volta» 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Rosa Marchi, 
una specie di piccolo ciclone di 
dinamismo e di energia, è re­
sponsabile del Centro anziani 
autogestito del quartiere Bar­
ca. Questo centro è diventato 
ormai un «pezzo classico* della 
città, come le Due Torri o Piaz­
za Maggiore. È sistemato in 
una casa colonica ricostruita e 
funziona da cinque anni e mez­
zo, diretto da un comitato di 
gestione che si avvale dell'atti­
vità gratuita (come del resto in 
tutti i Centri), di un'ottantina 
di persone divise in tredici 
gruppi di lavoro. 

Ma che cosa si fa in questa 
ventina di Centri, alcuni dei 
quali si chiamano «anziani», al­
tri «sociali», altri ancora «d'in­
contro»? 

«Se si gioca solo a brìscola 
non 8i risolve il problema dell' 
aggregazione, dell'incontro, 
dell'iniziativa» dice decisa Rosa 
Marchi. «Si diventa brutte co­
pie di un CRAL». 

E allora che cosa deve fare 
un Centro per rispondere al suo 
ruolo che una delibera del Con­
siglio comunale stabilisce esse­
re quello «luogo di incontro e di 
attività, specificatamente de­
stinato agli anziani ma aperto, 

tramite loro, a tutti, con l'obiet­
tivo di prevenire l'isolamento e 
l'emarginazione, di conoscere le 
reali necessità degli anziani, di 
avviare processi di mutamento 
delle loro condizioni di vita, di 
favorire una nuova saldatura 
fra le generazioni»? 

Anche al Centro del quartie­
re Barca c'è il bar e si gioca a 
carte e a tombola! Ma il bilan­
cio dell'ultimo anno di attività 
registra una serie di iniziative 
dirette a quella che si definisce 
«la socializzazione attiva e co­
sciente degli anziani». 

Intanto è in corso una ricerca 
sulle condizioni di vita dei 
5.600 anziani del quartiere nel­
la quale sono impegnati, fra eli 
altri, un gruppo di anziani del 
Centro come intervistatori, o-
peratorì del Comune, un socio­
logo, il sindacato pensionati, 
due operai della Ducati Elet­
trotecnica in cassa integrazio­
ne, un sociologo, un'assistente 
sociale. 

L'estate scorsa sono stati o-
spiti del Centro per due setti­
mane venti giovani di varie na­
zionalità che hanno partecipa­
to ad un campo di lavoro dei 
giovani del Movimento cristia­
no per la pace, promosso insie­
me al Comune di Bologna. Gio­

vani e anziani hanno imbianca­
to cose di anziani bisognosi as­
sistiti dal quartiere, fatto lavori 
di restauro nei locali del Centro 
e lavori di sterro negli orti per 
gli anziani. 

Un capitolo importante 
dell'attività del Centro è rap­
presentato dal rapporto con la 
scuola. Ci sono stati venti in­
contri con le scolaresche ac­
compagnate dagli insegnanti. 
Sono milleseicento i bambini 
delle elementari e delle mater­
ne che hanno partecipato con 
insegnanti e genitori a intervi­
ste, incontri per festeggiare la 
fine dell'anno scolastico, la Be­
fana. In questi giorni stanno 
preparando la festa di Natale 
per anziani e bambini, con rega­
li raccolti dagli esercenti del 
quartiere. Ai bambini e ai ra­
gazzi è stata data copia di una 
bella poesia di una ragazzina i-
sraelìana, Tali Sorex, intitolata 
«Ho dipinto la pace». 

All'Anno Internazionale del­
l'Anziano che sta per chiudersi 
il Centro ha dedicato cinque 

S'ornate (spettacoli, mostra di 
vori degli anziani, mostra fo­

tografica sulla vita del Centro, 
documentari sui problemi degli 
anziani e sul campo di lavoro 
dei giovani) alle quali hanno 

partecipato circa quattromila 
persone. 

Quando sono stato al Centro 
era in programma una confe­
renza dell'on. Raimondo Ricci, 
su mafia, camorra, P2. Fa parte 
delle assemblee (una ventina) 
svoltesi su vari temi, dalla ge­
stione del Centro alla pace, alla 
salute, al terrorismo (vi hanno 
partecipato circa 2.500 perso­
ne). 

Carte, tombola, bocce e gite 
vanno bene, dice Rosa Marchi; 
ma bisogna fare qualcosa di più 
anche per le attività ricreative. 
Per esempio il coro del Centro, 
commedie allestite e interpre­
tate da cosiddetti «Giovani di 
una volta» (come si vede, non ci 
sono soltanto le «Ragazze di ie­
ri» di Torino). 

Anche al quartiere Barca ci 
sono gli orti gestiti dagli anzia­
ni (264 più cinque destinati alle 
scolaresche); un capitolo a par­
te questo degli orti per il suc­
cesso che ha avuto a Bologna, a 
Modena e altrove. 

Il Centro del quartiere Barca 
è indubbiamente un flore all' 
occhiello, ma non è il solo. 

Al quartiere Costa Saragoz­
za, su 32 mila abitanti, quelli 
dai 60 anni in avanti sono 12 
mila, di cui tremila vivono da 

soli o in coppia. La villetta che 
era dell'Istituto Autonomo Ca­
se Popolari («e che abbiamo ri­
fatto noi, da soli» dice con orgo­
glio il responsabile del Centro, 
Gianni Montanari) è affollata, 
nel piovoso pomeriggio, di an­
ziani (in media sono duecento 
al giorno i frequentatori). Si 
gioca a carte, si legge, si guarda 
la tivù. «Tutta gente che una 
volta — dice Montanari — sta­
va chiusa in casa, tollerata al 
bar o a intristire sulle panchi­
ne». È gente che partecipa in 
gran numero alle assemblee e ai 
dibattiti organizzati dal Centro 
sull'uso dei farmaci, sull'ali­
mentazione, sugli aspetti giurì­
dici delle pensioni, sull'assi­
stenza sociale; anziani che han­
no affollato il dibattito sulla 
mafia e l'assemblea contro la 
strage dei palestinesi in Liba­
no, che sono andati a manife­
stare contro i tagli del governo 
a Roma e a Padova, che parte­
cipano alla vita democratieva 
come i lavoratori ancora in atti­
vità. Anche al quartiere Costa 
Saragozza ci sono incontri tra 
bambini delle scuole e anziani; 
il Centro come una specie di 
grande nonno comune, ospita 
mostre di lavori fatti dagli an­
ziani. Anziani che leggono (so­
no circa 400 quelli che frequen­

tano la biblioteca del quartiere, 
alla quale, proprio per questo, 
il Centro ha dato un contributo 
di 350 mila lire), 

Barca e Costa Saragozza: due 
Centri che funzionano bene. 
Non sono certamente i soli, Bo­
no due esempi scelti nel vasto e 
fiositivo panorama bolognese. 
n qualche altro, come ad esem­

pio quello del quartiere Galva­
ni, in pieno centro, mi è parso 
di cogliere un minore interesse 
per quelle che si definiscono le 
attività sociali e culturali, un 
prevalere del gioco a carte e 
delle cresccntine (una specie di 
ottime frittelle) sul resto. C'è il 
rischio di un ripiegamento sul 
modello della vecchia osteria. 

In tutti i casi, comunque, il 
fatto di sottrarre anziani alla 
solitudine, di mettere a disposi­
zione un posto dove possano in­
contrarsi rappresenta sempre 
un punto di partenza. Il resto 
spetta agli anziani stessi e a 
quelli che si rendono conto (co­
me si rendono conto a Bologna 
il Comune, altre istituzioni, as­
sociazioni) che il problema an­
ziani, con le sue dimensioni at­
tuali e future, rimette in di­
scussione valori e modelli del 
passato. 

Ennio Elena 

MILANO — Furono anni bui. Fra la fine degli anni 40 e la metà 
degli anni 60 il padronato sferrò la sua controffensiva antioperaia 
gettando sulla strada migliaia di lavoratori colpevoli di essere i-
scrìtti al sindacato e ai partiti di sinistra, di fare sciopero, di 
difendere i propri diritti. 

Erano gli anni di Sceiba e Tambroni, dei reparti-confino, dell'o­
dio anticomunista e, in campo internazionale, della guerra fredda. 
Per riparare ai torti tremendi subiti da quelle migliaia di famiglie 
italiane, uomini e donne licenziati per rappresaglia politica e sin­
dacale, nel 1974 — dopo una lunga battaglia delle sinistre — una 
legge dello Stato (n. 36) sancì che per i lavoratori «licenziati indivi­
dualmente, o collettivamente tra il 1* gennaio 1948 e il 7 agosto del 
'66 per motivi che, indipendentemente dalle forme a motivazioni 
addotte siano da ricondursi a ragioni di credo politico o fede reli­
giosa, all'appartenenza ad un sindacato o alla partecipazione ad 
attività sindacali è ammessa la ricostruzione del rapporto assicura­
tivo per l'invalidità e la vecchiaia di cui erano titolari dalla data del 
licenziamento all'età pensionabile*. 

La legge, una grande conquista democratica, rimase in vigore 
fino al '76. In seguito, però, ci si rese conto che molti, non essendo­
ne a conoscenza, erano rimasti tagliati fuori. Si ottenne perciò la 
riapertura dei termini di presentazione delle domande (con la 
legge n. 648 del dicembre "79). Questa seconda fase si è chiusa 
nell'aprile dell'80, quasi tre anni fa. Che è successo da allora? 
Nulla o quasi nulla. 

Ne parla con amarezza Mirella Beneggi dell'associazione nazio-

Rappresaglia 
c'è stata ma 
la pensione 
non arriva 
naie dei lavoratori licenziati per rappresaglia (cacciata nel '62 da 
una azienda tessile di Seregno perché membro della commissione 
interna) che da anni si occupa di queste pratiche all'INCA di Sesto 
San Giovanni. Spiega: «Nella seconda fase furono presentate a 
livello nazionale 14 mila domande. L'apposita commissione del 
ministero del Lavoro, che per legge avrebbe 270 giorni di tempo 

per dire se sono ammissibii o no e quindi inoltrarle, ne ha esamina­
te appena la metà. Altro che 270 giorni di tempo. La gente intanto 
aspetta, invecchia e qualcuno muore. Eppoi, la trafila è lunghissi­
ma. Quando dal ministero del Lavoro danno il via, la delibera va 
all'INPS e alla persona interessata. L'associazione, allora, provve­
de a ricostruire, sulla base dei contratti di lavoro, i salari o gli 
stipendi che il lavoratore avrebbe percepito se non fosse stato 
licenziato e li manda all'ispettorato regionale del Lavoro che li 
visiona e li autentica. Questo passaggio porta via, ovviamente, 
molto tempo. I conteggi passano poi aJrlNPS che deve ricostruire 
la posizione assicurativa, cioè i contributi persi, e per chi è già in 
pensione, cioè la stragrande maggioranza, effettuare la riliquida­
zione della pensione (e a Milano solo per questa operazione si 
viaggia sui 5 anni di tempo)». 

Una lentezza esasperante che fa sì che, a Milano, nessuno di 

?quelli che hanno presentato la domanda nella seconda tornata ha 
inora avuto la ricostruzione della pensione e solo pochissimi, una 

sessantina, sono in possesso della delibera della commissione mini­
steriale. 

E la legge continua a rimanerle sulla carta. Così come la decisio­
ne di consentire alla commissione ministeriale di usufruire di una 
ventina di dipendenti dell'INPS per accelerare fl disbrigo delle 
pratiche. In Parlamento più volte è intervenuto il gruppo comuni­
sta. Nei prossimi giorni l'associazione calerà a Roma per presenta­
re il conto al neo ministro del lavoro. 

Alessandra Lombardi 

Domande e risposte 
Una sentenza 
della Corte 
Costituzionale 

L'INPS di Lucca mi comuni­
ca che la mia pensione viene 
cristallizzata al 1* aprile 1981 in 
base alla sentenza n. 34 della 
Corte Costituzionale e a una di­
sposizione intema della Dire­
zione generale dell'INPS stes­
so. 

Allo scopo di facilitare l'esa­
me della mia pratica vi allego: 
1) fotocopia del frontespizio 
della pensione al 31-11982; 2) 
fotocopia della comunicazione 
di liquidazione della pensione 
dairi-6-1957; 3) fotocopia del 
libretto personale con 1.199 
contributi; 4) fotocopia della 
lettera dell'INPS di Lucca con 
la quale viene accolta la do­
manda di riscatto a pagamento 
del periodo lavorato in Germa­

nia ora facente parte della 
RDT non convenzionata con il 
nostro Stato. 

Usufruisco anche di pensio­
ne del Belgio per 14 anni di la­
voro ivi prestato; questa pen­
sione non è agganciata agli au-. 
menti della scala mobile per cui 
i miglioramenti semestrali sono 
ben poca cosa. 

ERNESTO CONSIGLI 
Seravezza (Lucca) 

La sentenza n. 34 della Cor­
te Costituzionale, emessa il 
12-2-1981, se da un lato ha ap­
portato importanti benefici a 
moltissime categorie di pensio­
nati, _ dall'altro ha arrecato 
danni alle pensioni internazio­
nali come è appunto il caso 
prospettato dal lettore. 

Vediamo brevemente di che 
cosa si tratta. La Corte ha det­
to che la pensione italiana de­
ve essere integrata al tratta-. 

mento minimo quando viene 
liquidata in regime autonomo, 
prescindendo da ogni conside­
razione circa la presenza di u-
n'altra pensione liquidata da 
uno Stato straniero. Finora 
riNPS invece ha tenuto conto 
anche della pennone straniera 
e in tal modo non ha concesso 
l'integrazione al minimo detta 
pensione italiana in quanto 
mettendo idealmente insieme 
gli importi delle due pensioni 
t'interessato risultava incassa­
re una somma già almeno pari 
al trattamento minimo italia­
no. 

La Corte Costituzionale ha 
detto che ciò è inesatto. Fac­
ciamo un esempio per rendere 
meglio il concetto. Chi aveva 
una pensione IN PS di 150 mila 
lire, continuava ad avere la 
pensione INPS senza integra­
zione al minimo, in quanto 
complessivamente aveva una 

pensione di 300 mila lire. Ora 
VINPS deve •dimenticare' che 
costui ha una pensione fuori I-
talia e deve concedere l'inte­
grazione al minimo sulla pen­
sione italiana. Come si vede, 
un grosso vantaggio. 

Questo principio perà si ap­
plica anche nella situazione 
opposta. Finora VINPS aveva 
concesso gli aumenti secondo il 
migliore meccanismo previsto 
per le pensioni superiori al mi­
nimo te cioè, aumento in per­
centuale per dinamica salaria­
te pura più aumento in cifra 
fissa per punti di contingenza) 
anche alle pensioni inferiori al 
minimo, in quanto tenendo 
conto anche della pensione 
straniera, risultava che tutto 
sommato t'interessato nel com­
plesso aveva una pensione su­
periore al minimo. 

Ciò non i più possibile — 
per il discorso sopra indicato 
— egli aumenti vanno conces­

si facendo esclusivo riferimen­
to all'importo della pensione i-
taliana. Questa pensione, se­
guendo l'esempio illustrate, i 
inferiore al minimo e quindi ha 
diritto solo agli aumenti previ­
sti per tale categoria di pensio­
ne; ai massimo ha diritto aW 
aumento stabilito per le pen­
sioni al minimo, una volta che 
ottiene la integrazione. 

A questo punto il discorso si 
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Desidero ricevere l'Unità OGNI MARTEDÌ in «tboramamo, utiszzando la tariffa 
deRe pubbicaziooe deRa pagina «ANZIANI E SOCIETÀ»: 

PER U N A N N O A LIRE 1 6 . 0 0 0 D (sbarrare la casella 
PER S E I M E S I A L IRE 8 . 0 0 0 • con a periodo prescelto) 

L'abbonamento verrà messo in corso subito a partirà dai ricevimento dal presante tagfcando da parta. 
dai nostri uffici, per il PAGAMENTO attendo che mi inviata i modulo d CCP. 

Chiedetelo a noi 

ricollega aWesempio del letto­
re e si assiste al fatto che 
VINPS ha bloccato le pensioni 
in attesa di fare i conti. A 
stretto rigore, Vistituto avreb­
be potuto chiedere te somme 
pagate in eccedenza per un ri-
stema di calcolo di aumento 
non più applicabile da molto 
tempo indietro. Ma il Consiglio 
di amministrazione deWINPS, 
venendo parzialmente incon­
tro atte esigenze dei lavoratori, 
ha detto dì no ed ha stabilito 
che tutte le somme date in più 
fino al 31-3-1961 non sono re­
cuperabili. Devono, invece, es­
sere recuperate te somme dal 1 • 
aprile 1981 in poi attraverso la 
cristallizzazione deWimportc 
in pagamento fino a totale 
riassorbimento delle somme 
eccedenti in occasione degli 
aumenti futuri. Ed è quello che 
i stato fatto a leu 

Risposta di: 
NICOLA T1SCI 

COGNOME 

VIA 

CAP 

N. 

NOME 

CITTÀ. 

Firma. 

Ritaokare questo tagliando e tannano (m busta o medunta 
Vieta F. Testi 75 - 20102 ftWane, 
TARIFFA IN VIGORE FINO AL 30 GIUGNO 1983 

a TU»** - Umcio 

SCHIVI»* IN MODO ICGOStU 

Per somme 
indebitamente 

percepite 
Accade spesso che i pen­

sionati ricevano da parte 
dell'INPS lettere con le 
quali viene chiesta la reati-
fusione di somme «indebi­
tamente* percepite. Sensa 
entrare nel merito del moti­
vi che possono essere reali 

ed c*MetUvamente validi, 
come nei fatti è U più delle 
volte — In questi cast è pos­
sibile da parte del pensio­
nato chiedere ed ottenere 
una rateizzastone del debi­
to — alcune parole possono 
invece esaere dette per i casi 
in cui U titolare d i pensione 
i m e tenuto, per lecce, alla 
restitvslone delle somme 
richiesta. L'artico*© » del 
RD a. 14» «Sei AfcltM 

Infatti che 

BOLOGNA — Alcuni pensionati davanti al nuovo Centro anziani 
autogestito «Barca» 

Notizie in breve 

Assemblee sulla nostra pagina — Numerose federazioni e 
sezioni del PCI hanno convocato e convocano in questi giorni 
assemblee per sostenere con iniziative politiche la scelta del 
nostro giornale di dedicare una pagina settimanale ai problemi 
degli anziani. Sono iniziative da incoraggiare. Oggi, citiamo un 
esempio, la consulta anziani della zona della Brianza ha indetto 
l'attivo di tutti i pensionati comunisti, presso il circolo Cederna. 
Interverranno i compagni Egeo Mantovani e Angelo Fumagalli. 

Cooperativa a Melzo — Dall'inizio dell'anno funziona a Melzo 
(Milano) una cooperativa in cui i soci sono tutti pensionati La 
cooperativa che si chiama «Città di Melzo», è stata promossa' 
dall'amministrazione comunale, in particolare dall'assessorato 
all'assistenza. I soci sono 36.1 lavori affidati alla cooperativa sono 
stati, quest'anno, quelli di sistemazione e manutenzione di giar­
dini e di recinzione di una roggia. 

Racconto di una esperienza 

Agro Nocerino 
così ci si è 
resi conto che 
la lotta paga 
NOCERA INFERIORE — È possibile il cambiamento con la lot­
ta? Questo interrogativo è stato al centro della rifiatatone, anche 
fra gli anziani neìl 'agro nocerino-sarneae ali 'indomani del terremo­
to. 

In questa terra devastata dallo strapotere democristiano (la De 
è maggioranza assoluta in quasi la totalità dei comuni dell'Agro), 
dalla camorra (un sindaco, un assessore, un consigliere comunale 
fra le centinaia di vittime) l'esperienza degli anziani rappresenta la 
volontà di una intera zona. 

sempre 
(acqua, nettezza urbana). Successivamente petizioni popolati da 
essi promosse rivendicavano l'esenzione dai ticket sanitari e la 
concessione di un contributo una tantum per i pensionati al mim­
mo e con abitazione disastrata dal sisma. 

Queste iniziative portate avanti a volta tra scettiaszoo e sarca­
smo, hanno cementato m convinzione che la lotta poteva pagare e 
dare ancora di più. . w . -

E così anziane persone ai organizzano m Lago, che vanno avapU 
e indietro sui mezzi pubblio col tesserino conquistato gratuita 
mente, preparano manifesti-, sbriganopratKhiiprsaso eotioaaum-
ni*trazioBi,cbepait*&paDo alle inwatM del nostm 
proposte e suggerimenti si sono cotiqujstetimd campo U diritto a 
contrattare con sindaci, presidenti di USL, con la Regione, m 
istituzione senio socisÙ e U loro mpiegom 
utili, une assistenza sanitaria che rispecchi kjoro eetgenze (assi; 
sterna domiciliare, abolizione dei ticketa) rotganizsaiioasdei 
tempo libero (vacanze estive, ingresso gratuito primo teatri o aasH 
ma)-E così, non davvero per B potente di turno, 100 armoni di 
Scafati sono andati in vacanza ad Ischia, 120 anziani di Nocera m 
vacanza sulla costiera Cilentana, 80 anziani di Pagani in _ - -
Fiuggi, 27 a Nocera sono impiegati in servizio di vigilanza scolasti­
ca. . . . 

Tanti di questi cittadini, per tutu la loro vita, non avevano mai 
lasciato ù loro Comune di origine, non si erano mai trovati a fare 
una esperienza collettiva, non avevano mai assaporato il rutto di 
una vittoria sodale e politica contro avversari ritenta mbattibih 
e inavvieinabili 

(resp. sanitario sona Atro Nocerino) 

hanno effetto sul pagamen­
ti già erogati le rettifiche di 
eventuali errori avvenuti 
nell'assegna2ione della 
pensione, trascorso un an­
no dalla comunicazione In­
viate all ' interessato. La 
norma di legge non t rova 
però applicazione nei casi 
in cui l'errore sia stato de* 
terminato da comwnicaiio-
ni incomplete o false da 
parte dell'assicurato o del 
pensionato e non stano co­

munque imputabili all 'En­
te Previdenziale. I casi van­
no quindi esaminati con a t ­
tenzione, alla luce di quan­
to previsto dalla legge, te­
nendo presente che è possi­
bile opporsi alla richiesta di 
restituzione soltanto se si 
può validamente documen­
tare che le eventuali som­
m e Indebitamente percepi­
te siano state liquidate sen-
adok>néreaporisabiUtàda 
parte dcUTntereJtato, 

Il governo 
non ci pensa 

Perii 
vecchio 
emigrato 
un'altra 
ingiustizia: 
l'assegno 
atteso 
per anni 

E' Inimmaginabile pensa­
re che nel caos pensionistico 
e nella generale Ingiustizia 
riservata al pensionati, c'è 
qualcosa di peggiore ancora. 
Eppure è così: questo qualco­
sa è la pensione degli emi­
grati. Occorrono 6 - 7 anni 
prima che l'INPS riesca ad 
erogare la pensione all'emi­
grato. 

Ma, come se questo non 
bastasse, quando il lungo 
calvario dell'attesa final­
mente si è compiuto e la pen­
sione arriva a destinazione, 
11 pagamento avviene ogni 
quattro mesi, il doppio del 
tèmpo necessario per pagare 
le pensioni In Italia. 

A tutto ciò si aggiunge 11 
fatto che, dovendo effettuare 
Il pagamento all'estero, non 
tutti gli Istituti bancari sono 
abilitati a farlo. Lo possono 
soltanto le maggiori banche, 
le quali considerano il servi­
zio pensioni come un Inutile 
onere, per cui le operazioni 
di cambio e così via, si trasci­
nano nel tempo con ritardi 
lnspiegablll e inammissibili, 
per evitare 1 quali non sono 
bastati neppure gli Interven­
ti di talune ambasciate o 
consolati. 

Se questa è la situazione 
all'Interno della Comunità 
europea, lasciamo immagi­
nare la realtà del paesi di e-
mlgrazione oltremare, nel 
sud-America, ad esempio, 
deve l'emigrato titolare di 
una pensione Italiana non ha 
mal certezza del pagamento 
di quanto gli è dovuto. Né la 
struttura diplomatico conso­
lare Italiana in quei paesi è 
dotata di personale adeguato 
alla tutela del nostri conna­
zionali, sia per 11 nùmero, sia 
per la competenza specifica 
In materia; meno che mai è 
In grado di esercitare pres­
sioni sugli istituti bancari 
affinché 11 pagamento delle 
pensioni agli emigrati italia­
ni avvenga alla scadenza fis­
sata. Questo è tanto più gra­
ve in quanto si tratta di paesi 
nel quali l'inflazione ha rag­
giunto livelli tali per cui an­
che le pur modeste pensioni 
Italiane rappresentano un e-
lemento indispensabile per 
la sopravvivenza. 

A questi problemi, limita­
tamente alla realtà del Bel­
gio e della Comunità euro­
pea, è stato dedicato, alla fi­
ne di ottobre, un convegno, 
organizzato a Bruxelles dal­
la FILEP in collaborazione 
con la Regione Emilia-Ro­
magna. Una risoluzione è 
stata votata dal Parlamento 
Europeo. Un altro convegno 
si è svolto a Venezia promos­
so dalle Regioni. Ma il Go­
verno ha disatteso le richie­
ste avanzate. 

Per 1 problemi direttamen­
te previdenziali e di sicurez­
za sociale e per la Iniqua di­
sparità esistente vi è stata 
una forte denuncia ( che do­
vrà essere fatta in ogni paese 
presso i lavoratori italiani e-
mlgrati) della mancanza di 
volontà del governo italiano, 
e della DC In particolare, di 
at tuare 11 riordino del siste­
m a pensionistico. 

Per le pressioni in regime 
internazionale, che riguar­
dano appunto la tutela pre­
videnziale degli emigrati, 
Tenne organizzata, dallo 
stesso Ministero degli esteri. 
una apposita conferenza nel 
luglio IMI. Una conferenza 
passata anch'essa come tan­
ta acqua passa sotto 1 ponti, 
cloèsensache alle parole fe-
cessero seguito 1 fatti­

l e indicazioni che la Con­
ferenza di Bruxelles poteva 
dare sono state chiare: gli e-
nugratt, prnatonatl e no, 
cuedono al governo del no­
stro paese, mnanzHutto, una 
nuova normativa per Io snel­
limento delle procedure per 
la definizione delle pratiche 
di pensione degli emigrati; in 
secondo luogo, che sia isti­
tuita, finalmente, quella be­
nedetta anagrafe delle posi­
zioni assicurative del lavora­
tori all'estero; infine, che il 
governo realizzi e aggiorni le 
convenzioni sociali bilaterali 
con 1 paesi della Comunità e 
con t u tu 1 paesi di emigra­
zione italiana. 

DI fronte alla gravissima 
crisi che Investe l 'Europa e 
all'aggravamento delle con­
dizioni dei lavoratori emi­
grati, la Conferenza di Bru­
xelles ha Indicato l'esigenza 
di un maggiore raccordo u-
nitario tra le associazioni de-

Éll emigrati e i sindacati del 
lelgio e della Federazione 

CGIL-CISL-UIL con la Con­
federazione sindacale euro­
pea, ritenendo, a torto, che 
gli stessi sindacati • in parti­
colare la CES • non abbiano 
assolto pienamente il neces­
sario Impegno di tutela dei 
diritti e dette glaste aspira-
stoni degù emigrati e, in par-
tlcolare, di quelli pensionati. 


